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Un future per sentirsi nella bambagia
Il cotone è tra le materie prime quella che ha registrato una delle performance più mirabolanti, con un incremento dell’84% in un anno. “La domanda
è prevista ancora in aumento e intanto crescono le coltivazioni dedicate”, spiega Allen A. Terhaar, il direttore esecutivo di Cotton Council International

Roma

Q
uando si parla di materie
prime agricole e di boom
di prezzi, viene da pensare

al grano (+121% in un anno), ma a
registrare una delle performance
più mirabolanti (+84%) è stato il
cotone. E’ accaduto che mentre i
prezzi di mol-
te materie pri-
me agricole
entravano in
tensione, il
prezzo del co-
tone è rimasto
stabile, spin-
gendo gli agri-
coltori a favo-
rire coltiva-
zioni più re-
munerative;
negli Usa, pri-
mo paese
esportatore di
cotone, la
“guerra” è tra-
dizionalmen-
te tra cotone e
semi di soia e
nel biennio
2008-2009 si è
risolta a favore
dei secondi. 

Nel 2010 ci si è ritrovati con la
produzione incapace di soddi-
sfare una domanda in crescita,
complici anche le alluvio-
ni che hanno colpito il
Pakistan e le restrizioni al-
l’esportazione imposte in
India, e così sul mercato
Usa dei future i prezzi del
cotone hanno subito una
repentina impennata,
portandosi da un livello di
poco superiore ai 100 centesimi
di dollaro per pound fino al prez-
zo record di 215 centesimi tocca-
to nello scorso marzo, per poi flet-
tere ritornando a ridosso del livel-
lo 140/150.

Ad Allen A. Terhaar, direttore
esecutivo di Cotton Council In-
ternational, organizzazione no-

profit, fondata come
estensione del National
Cotton Council of Ameri-
ca (Ncca) con lo scopo di
diffondere i prodotti rea-
lizzati con cotone ameri-
cano, chiediamo se i prez-
zi record possano aver
determinato cambia-

menti nelle scelte degli agricolto-
ri e dei consumatori: «Uno spo-
stamento sostanziale delle colti-
vazioni a favore del cotone è diffi-
cile, perché sono aumentati an-
che i prezzi di molti altri prodotti

agricoli. C’è stato un incremento
delle aree coltivate, ma non è un
incremento elevato. Allo stesso
tempo, sia negli Stati Uniti che in
altri paesi, come la Cina, c’è
preoccupazione per quelle che
saranno le condizioni climatiche:
l’andamento meteo resta uno de-
gli elementi determinanti nella
formazione dei prezzi. Ciò detto,
l’aumento delle aree coltivate de-
terminerà probabilmente un in-
cremento della produzione, ma
la domanda di cotone a livello in-
ternazionale è prevista ancora in
aumento, in particolare in paesi
come la Cina o l’India dove la cre-
scita delle economie è maggiore». 

Prevede che la quota di specu-
latori nei mercati dei futures, i
non commercial traders, crescerà
ancora nei prossimi mesi? «Gli
speculatori sono una
componente “normale”
del mercato del futures,
c’è bisogno di loro sia dal
lato della domanda che
dal lato dell’offerta. Gli in-
vestitori oggi sono alla ri-
cerca di maggiori rendi-
menti di quanto possano
ottenere dai bassi tassi d’interes-
se o anche dall’investimento
azionario e quindi le commodi-
ties stanno diventando l’asset
preferito per alcuni risparmiatori
privati, ma soprattutto per gli

hedge fund. Fintantoché le com-
modities in generale restano su li-
velli di prezzo elevati è probabile
che gli hedge fund manterranno i
loro investimenti. E’ però difficile

dire se continuerà in
futuro. Bisogna con-
siderare che storica-
mente c’è una forte
relazione tra cambio
del dollaro e prezzi
elevati delle materie
prime: se il dollaro si
rafforza nei confronti
dell’euro o di altre va-
lute ci potrebbero es-
sere dei cambiamen-
ti nel mercato delle
commodities». 

E le prospettive per
l’industria italiana
del cotone? «L’indu-
stria italiana è sotto-

posta a una forte concorrenza di
paesi come Cina e India, ma le
persone che operano in questo

settore in altri paesi guar-
dano all’Italia come il mo-
dello cui ispirarsi per lo
sviluppo di prodotti di fa-
scia alta. Sono ottimista,
penso che il vostro paese
continuerà ad essere un
importante mercato per il
cotone: i consumatori ita-

liani continueranno a preferire le
fibre naturali, rimarranno fedeli
al cotone e di ciò beneficerà an-
che il cotone made in Usa».

(m.man.)
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LA GUERRA CON LA SOIA
Negli ultimi anni favorite
coltivazioni più remunerative
come la soia e questo ha fatto
scendere l’offerta di cotone
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